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di creare le basi migliori per determinare una sintesi operativa sulle questioni 
che derivano dalle trasformazioni che l’opera infrastrutturale determina all’in-
terno dei nostri territori, urbani e naturali, si ritiene debba anche passare 
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progettato, sparso ovunque e utilizzato oggi per aree
sportive private di pessima qualità, depositi abusivi,
etc. Oggi, le città europee stanno sperimentando un
principio diverso, una strategia insediativa legata
principalmente alla riqualificazione dell’esistente, al
recupero degli spazi dismessi, degradati, abbandonati
dai proprietari all’incuria piuttosto che ai nuovi
insediamenti. è il principio ecologico che supporta le
nuove trasformazioni, cioè le relazioni tra uomo,
natura e cultura. Pertanto le comunità, soprattutto nei
luoghi fortemente urbanizzati, non chiedono più un
generico verde (i 18 mq) ma delle aree che facciano
parte di una rete ecologica urbana, connessa con la
grande rete ecologica territoriale. In questo modo, le
città, che hanno dilagato nel territorio senza
costruire un nuovo paesaggio, anzi degradando quello
agricolo, potranno integrarsi con i paesaggi e
costruirne di altri. Questo nuovo principio insediativo
è necessario per migliorare la qualità degli spazi
pubblici e della vita sociale e anche per educare le
nuove generazioni che sono state finora distanti dalla
natura. Inoltre sentirsi parte di un sistema ecologico
naturale è decisivo per la qualità della vita degli
anziani, dei malati, delle persone disagiate che, nella
natura, possono trovare nuovi stimoli per vivere.
Questi nuovi modi di pensare alla riqualificazione
della città contemporanea vanno evidenziati e messi in
relazione con alcune esperienze dell’ottocento che
costituiscono i precedenti storici di queste strategie
insediative a cui tornare.
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il parco urbano come infrastruttura

A Caltagirone, a metà dell’Ottocento, è stato costruito
un parco che, da diversi punti di vista, anticipa i
temi del progetto urbano contemporaneo di paesaggio. Il
giardino è stato pensato da G.B.F. Basile (il
progettista del Teatro Massimo di Palermo) come
cerniera strutturale tra il sistema urbano della città
storica e la nuova espansione. Si tratta di una
centralità urbana che ha permesso, in seguito, di
costruire una serie di strutture pubbliche a servizio
della città, poste lungo il suo perimetro quali: il
giardino stesso con gli spazi per il passeggio, la
sosta e la musica all’aperto, il sistema Ospedale-
Teatro-Chiesa con un servizio esclusivo in certe ore
della giornata per gli ammalati, il Museo della
Ceramica, la Caserma dei Carabinieri, la Biblioteca,
alcune residenze e un ponte pedonale che mette in
relazione la città vecchia con la nuova. Un giardino
fortemente innovativo per l’epoca, contemporaneo al
Birkenhead Park di Joseph Paxton (1847) in Inghilterra
e, anche se con una dimensione diversa, al Central Park
(1856) di New York progettato da Frederick Law Olmsted
e Calvert Vaux.
Da allora e per tutto il Novecento, la città europea ha
prodotto solo spazi anonimi e disgregati, senza un
principio fondativo nuovo in relazione ai bisogni delle
comunità locali, tutto affidato all’idea
dell’architettura “magnifica sotto la luce” di
lecorbuseriana memoria. Spazi urbani costruiti senza un
principio infrastrutturale, come era nella città
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






















 



























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




















 






 






 
 
 
 
  

  
 
  
 
   
 
  
  

 
 
 


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della comunità. L’area scelta ha, per gli aviglianesi,
un particolare valore simbolico dato che era un’area
agricola di proprietà della famiglia Riva. In questo
caso, trasformando quest’area in un parco urbano che
costituisca il nuovo centro della città,
l’Amministrazione comunale ha voluto mantenere il sito
come campo coltivabile, conservando, così, la memoria
di ciò che è sempre stato questo luogo e dell’intera
campagna che circondava Avigliana.
Le componenti che concorrono a determinare la soluzione
sono in gran parte di natura immateriale, cioè
culturale. Il supporto fisico, le funzioni, le risorse
economiche sono quasi secondarie in prima istanza
rispetto al complesso delle componenti di cui tenere
conto. Proviamo a elencarne alcune, senza entrare nel
merito delle richieste della committenza:

1. La proposta doveva riguardare il paesaggio, inteso
come elemento caratterizzante la qualità della vita
della popolazione. Dovevano pertanto sapersi cogliere e
analizzare le relazioni esistenti tra fattori naturali
e antropici capaci di esprimere quelle caratteristiche
in cui la comunità si riconosce.

2. La soluzione doveva tenere conto della gestione
futura del parco, cioè delle spese di manutenzione e
gestione a carico dell'Amministrazione.

3. Allegata al bando c'era una corposa relazione
paesaggistico-ambientale che descrive le
caratteristiche orografiche, meteo, climatiche,
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

   
     




  
  





      
 
   
       

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